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Migliaia e migliaia di studenti e di giovani disoccupati hanno sfilato in corteo per la scuola e il lavoro 

La voce del nuovo movimento 
La giornata di lotta indetta dalle leghe degli istituti del centro - Una lunga manifestazione si è snodata da 
piazza Esedra a SS. Apostoli - Fallito l'appuntamento alternativo fissato dagli «autonomi» a piazzale Clodio 
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E7 stato chiesto dalla famiglia 

« Silenzio stampa » 
sul rapimento 

di Giovanna Amati 
Poche ore prima il magistrato aveva se­
questrato i depositi bancari del padre 

L'intervento di una studentessa del Visconti 

«Per il ritorno alla parola 

nelle nostre assemblee» 
Pubblichiamo stralci dell ' intervento pronunciato al co­
mizio in piazza Sant i Apostoli da Cecilia Castellani. 
del liceo Visconti, una delle scuole del centro che ha 
indetto la niaiiifestaz.ir.oo degli studenti di ieri. E- una 
riflessione sul passato, sulla «difficoltà» della «poli­
t ica» . su un contributo «da l l ' in te rno» su quello che 
è cgui. e può essere domani il nuovo movimento nelle 
scuole. 

Io ricordo i primi unni del 
mio impiumo politico non 
sempre esultanti, pinati del­
l'esplosione del T,S, spesso 
bui. lenti, in cui la speranza 
per il mioro venirli spesso 
soffocata da metodi e conte­
nuti usuali, modi di parlare 
e comunicare die distanzia 
vano i K politici » dal resto 
defili studenti e in cut le 
avanguardie si nutrivano più 
di settarismo che non di nuo­
va coscienza. E tuttavia ma 
nifcstuvuno una grande fede 
e attivila nella politica, un 
dibattito sollecitato dalla vo-
Umtii di non desistere. 

Poi abbiamo costruito i « co­
mitati politici unitarix, i «col­
lettivi politici .studenteschi ». 
i « comitati unitari ». i « co 
mituti unitari di base >\ ognu­
no tentando di dare risposte 
alla nuova richiesta di orca 
nizazione. ognuno, con la 
convinzione clic bisognasse 
creare intorno ad ircune stra 
teaie poetiche fasce di sta 
denti definite, pensando die 
l'egemonia fosse una questio­
ne di vittoria numerica, ri­
proponendo uno scttntro con­
fronto ira alcune linee pivi-
'•che. ma spesso dimentican­
do il nuore dei contenuti. 

Oggi si e aperta una nuora 
fase. E noi dobbiamo trova 
re altri strumenti, una diver­
sa oruanizzczioiie. Xella ri­
chiesta di autonomia dei ino­
rimeli! i di masxt c'è un'al­
tra domanda, ancora più in­
ferno: la richiesta di una po­
litica diffusa. la richiesta di 
invadere con Ut nostra prò-
pifstu non più un settore 
'magari avanzato) di compa 
gm. ma l'intero corpo degli 
studenti: il ritorno ad una 
palina dì massa e parteci­
pata. ad una pratica ugua­
litaria e collettiva; il ritor­
no. o torse l'invenzione, di 
una politica dal basso. ro:i 
oli studenti, e non sugli stu­
denti: il ritorno alla parola. 
nc'ic nostre assemblee, l'op-
Ptfizione allo svilin-rnio e 
all'abbandono m cui questa 
si-'jola vorrebbe ricacciarci 
fra volta, da un paese che 
è staio crande parie dei no 
s'-- imi: e mèta ricorrente 
à: nostre elaborazioni, r». 
prendevamo una figurazione 
affascinante e ambiziosa: 
quella di far spuntare mille 
fiort in ogni giardino. Oggi 
dobbiamo far esprimere mol 
te voci, articolare nuove pa 
roie. costruire una nuova 
grammatica della realtà. 

Per questo progetto dobbia 
mo lavorare. I nostro colletti-
ri. le leghe già costruite de 
rono diventare sede di propo 
sta. dì laroro. di vita colletti 
ra. devono diventare esse stes­
te codice di una nuora co 
scienza. devono esprimere un 
modo nuovo di determinare 
rapporti umani e politici. De 
tono insomma divenire e-
gpressioìie di un nuovo pote­
re nelle scuole, luogo di con 
fronto e di direzione politica. 

Coii è possibile cullegare le 
idee all'orgunizzazione. la teo­
ria alla pratica. Ed è possibile 
intravedere in questa dimen­
sione della politica anche l' 
aspirazione alla felicità. Spes­
so vediamo compagni una vol­
ta al nostro fianco, ormai 
abbandona:' iti un intimisti­
co pianto, m uno sfrenato. 
disperato e solitario indivi-
dualismo, e noi stessi sentia­
mo più forte accanto al peso 
della crisi, il peso delle no­
stre difficoltà. Io penso che 
solo tornando ad aggredire il 
concreto, tornando a definire 
tappe, battaglie e interlocuto­
ri. sia possibile trovare una 
spiegazione e una volontà 
nuora al nostro giusto pes­
simismo. con la forza della 
nostra memoria, che ci con­
senta dì individuare le cau­
se. con l'iniziativa per co­
struire -a prospettiva futura. 

Certo, compagni, possiamo 
d:re che <n questo sciopero 
non c'entrano nulla le forze 
politiche.' Xon mi pare, né 
credo possa essere giusto eli­
minare. toni court. ; grappi 
politici. E' miisttì invece che 
s: s:ip--n questa fase con 
nuovi passi, sulla via gin 

seanuta dell'autonomia. Inten­
do dire che da domani ogni 
scuola potrà consolidare, o 
costruire da zero, i nuovi or­
ganismi di massa. 

Una lezione abbiamo irti-
punto lavorando, lo scorso 
anno, anche nel « movimen­
to » dell'università. Cioè che 
(<•::••••!,; crisi economica e so-
(,:.'.• consente, sì. e detenni-
iiu. h.i crescita e l'avanzata 
di nuovi movimenti di mas­
sa. e questi movimenti pos 
siedono radici storiche e so 
e .ali profonde. Ma abbiamo 
anche appreso che non c'è 
al!tu via cl:e l'estinzione, la 
putrefazione, l'unico sbocco 
violento. fine a se stesso, se 
non si capitalizza ivimediata-
mente il suo potenziale m 
proaetio piritico, in forme 
vertenzia1- tv iniziativa, se 
non si ci.ee mi i.n rapporto 
s:i'do con .'.; classe operaia 
e ti >!''.i1.ii aio. >e non si pra­
tica una selezione dei biso-
<7\-.. r:.oi:o*<. cado priorità. 
(S-icsio. :•.. 'C'nbra, con noi. 
abbuino ,:ip.:o 1 compagni 

/ futi: di'no-irano che V 
iffff'cs; e7.e ;.ii In-ciaio cosi 
denutrito il .. movimento » 
dell'università, non ha ricom­
posto nuove figure sociali, ma 
le ha spezzate e rigettate, co 
me ha bruciato tutti i feno­
meni folklorjstìci emersi all' 
imz.o. E' innegabile, insom­
ma, a necessità di una me­
diazione che non disperda la 
spontaneità ma la renda con­
temporaneamente progettuali­
tà e iniziativa. Per questo. 
con forza, torneremo nelle 
scuole, non nell'immobilismo 
e nella contemplazione, ma 
e riprendere da subito un la­
voro iniziato, di attacco, ra­
dicale per cambiare questa 
scuola. 

Arrivano in piazza Esedra 
con piccoli cortei dalle scuo­
le e dai quartieri, oppure 
scendono a frotte dagli au­
tobus. Molti sono gtovanis 
simi. 14. 15. 16 anni, molte 
le rasasse, .soprattutto delle 
femminili. Dispiegano «li 
striscioni con i nomi degli 
istituti, distribuiscono volan­
tini ai passanti, mentre al 
toparlanti e megafoni spie­
gano le ragioni della mani­
festazione. Niente bastoni. 
niente fazzoletti calati sul 
viso, niente «servizio d'ordi­
ne ». Eccolo qui, in questa 
piazza Esedra che si riempe 
verso le 10 di matt ina, il 
possibile nuovo movimento. 
C'è. E' part i to dalle lotte per 
il lavoro, si è esteso all'uni­
versità e ora si sviluppa an­
che nelle scuole. Ieri a Ho 
ma. con un lungo corteo e 
dopo molti mesi di « silen­
zio ». sono tornati a far sen­
tire la loro voce, e il loro 
peso, gli studenti medi. 

Quanti? Molte migliaia. 
dieci, quindicimila, forse più. 
Ancora pochi, rispetto a un 
potenziale di lotta e parte­
cipazione. che rischia di di 
.sperdersi sotto la crisi, la 
violenza e il terrorismo. Mol­
tissimi, se si pensa al disar­
mante vuoto delle .strade ro­
mane. invase in molti sa­
bato. soltanto da qualche 
centinaio di teppisti e dai ce­
lerini in assetto da guerra. 

D'altronde anche ieri gli 
« autonomi » hanno cercato 
di mettere in scena lo stes­
so copione, nel tentativo di 
annul lare il significato del­
la manifestazione degii stu­
denti. Hanno indetto un ap­
puntamento (fallito) con­
trapposto. in una zona da 
moiio tempo «vietata», quel­
la del palazzo di Giustizia, e 
negli istituti in cui sono più 
agguerriti hanno tenta to 
qualche provocazione. e 
qualche violenza. L'avevano 
preannunciato; e forse se 
ieri mat t ina , davanti ai li­
cei. non si sono recati tut t i 
gli s tudenti , ma :;u;o ima par­
te. quella clic e poi sce­
sa in piazza — è s ta io an­
che per questo. 

Ma quel vuoto nelle stra­
de. quel vuoto politico inizia 
a colmarsi. Dopo le leghe 
dei giovani disoccupati, e 
quelle universitarie, nascono 
oggi anche le leghe degli stu­
denti . Sono già predenti in 
alcune scuole, sopra t tu t to in 
quelle del centro ci t tadino: 
ed è da queste che è s ta to 
lanciato l'appello alla mobi­
litazione ai giovani della cit­
tà. a t torno ad una piatta­
forma precisa, a obiettivi 
concreti. « di opposizione e 
di proposizione » come è sta­
to det to nel comizio, ma in 
una battaglia che non è fat­
ta solo di rivendicazioni, che 
è ideale e culturale. « Con­
tro l'irrazionalismo » si leg­
ge nella piattaforma. E ieri 
lo si vedeva. Io si ascoltava 
anche negli slogan: « Con­
tro la violenza che uccide e 
terrorizza, democrazia che 
avanza, controlla, s'organiz­
za ». 

Nel corteo che si snoda da 
piazza Esedra. lungo via Ca­
vour. verso piazza Santissi­
mi Apostoli: fra i negozi che 
finalmente non abbassano le 
saracinesche, fra i passanti 
che non abbandonano il mar­
ciapiede. sono tornate anche 
a l t re parole d'ordine contro 
il «pa r t i t o a r m a t o » , contro 
gli « autonomi ». « Via. via la 
P 38. arriva il movimento del 
'78 ». « La lotta di classe si 
fa con gli operai, con i pro­
vocatori non la faremo mai» 

Altre ent rano nel merito 
dell 'ultima « guerra » aperta 
nelle scuole e gonfiata dalla 
s tampa, quella sul « voto ga­
rant i to ». E" una risposta e 
sat ta , precisa come raramen­
te avviene in uno sloqnfi 
inventato li per li: « il sei 
politico non è rivoluzione, lo 
sfascio della scuola fa co­
modo al padrone ». 

Ma il movimento non cre­
sce solo per la contrapposi­
zione agli autonomi. Ecco 
che negli striscioni e nelle 
parole d'ordine si esprime 
la volontà di un cambiamen­
to radicale della scuola. E 
anche se gli obiettivi « dif­
ficili » (obbligo a 16 anni . 
uni tar ie tà degli studi, mon­
te-ore autogestito, diverso 
rapporto fra lavoro manuale 
e intellettuale, t r a studio e 
lavoro» non vengono scandi­
ti. c'è uno slogan che sempre 
sintetizza, forse un po' trop­
po semplicisticamente, tu t t i 
gli altri possibili: «cambia­
mo la scuola, il lavoro, la 
vita, con questo sistema fac­
ciamola finita E. E viene rim­
balzato da un settore all'al­
t ro del corteo. 

Ma è soprat tu t to sull'occu­
pazione che si incentrano 
parole d'ordine, bat tute , can­
zoncine ironiche. « Vogliamo 
un lavoro nero, per il pa-
dron •> can tano le ragazze 
del coordinamento donne 
delle leghe dei disoccupati. 
« Andreotti. questa è la vol­
ta buona, o ci dai un lavoro 
o perdi la poltrona ». rispon­
dono quelli della lega della 
Tihurt ina. 

E* qui. su questo terreno 
del lavoro, che si stabilisce 
l 'unità t ra studenti e altri 
giovani. Le leghe dei disoc­
cupati hanno aderito alla 
manifestazione e i loro stri­
scioni si mescolano a quelli 
delle scuole, che sono mol­
tissimi. 

A t ra t t i , mentre il corteo 
percorre via Cavour — e le 
donne organizzano girotondi 
in mezzo alla manifestazio­
ne viene urlata anche 
qualche parolaccia, di rabbia 
o di scherno, per Andreotti 
un vaffanculo, per Tina An-
selmi un rincoglionita. e via 
ageettivando. La richiesta di 
cambiamento riguarda "a 
scuola, il lavoro, ma anche 
il governo: e se qualche 
gruppetto urla: «l'unità si 
fa con gli operai, con la 
DC non la faremo mai », al­

tri a più riprese scandisco­
no: « Democrazia cristiana, 
attenta a quel che fai, go­
verno d'emergenza, oppure te 
ne vai ». oppure: « la 285. 
si deve applicare, governo d' 
emergenza, governo popola­
re ». Si esprimono anche opi­
nioni e posizioni diverse, ma 
non ci si divide, ed è anco­
ra la richiesta di cambia­
mento a dare il segno alla 
giornata di lotta: « è ora di 
cambiare, la classe operaia 
deve gol ernare ». 

In piazza Santi Apostoli. 
gremita, sul palco coperto 
con drappi rossi, parlano tre 
studenti , cercano di riassu-
mere il significato della ma­
nifestazione. di indicare gli 
obiettivi e le scadenze per 
il futuro. Luca Riccardi del 
Comitato di Solidarietà pò 
polare («lot t iamo per l'ap­
plicazione della legge di pre­
avviamento al lavoro, lottia­
mo per l'occupazione: signifi­
ca anche difendere i tant i 
che abbandonano precoce 
mente la scuola, i tanti gio 
vani sottoccupati, apprendi 
sti. lavoratori saltuari »». Ce 
filiti Castellani idei Visconti 
una delle scuole che hanno 
indetto Io sciopero! e Paolo 
Dieci di Febbraio '74 («die 
ci anni dopo il '68. in una 
situazione più difficile, ma 
anche ricca di possibilità. 
può iniziare un nuovo ciclo 
di lotte da par te delle mas­
se giovanili »). Conclude Ste­
fano Biral. del coordinamen­
to delle leghe dei disoccupa­
ti. Ricorda gli appuntament i 
di lotta che le leghe hanno 
lanciato; una set t imana di 
mobilitazione per il lavoro. 
che si conclude con uno 
sciopero generale provincia­
le. sottolinea anche che a 
Roma è possibile trovare su­
bito 12 mila posti. « Ma dob­
biamo s tare at tent i — ag­
giunge — a non lasciarci al­
lettare da facili propaste as­
sist enzia list iche. che non 
cambiano, che conservano 
l'esistente, e 'fanno sopravvi­
vere clientelismo e corruzio 
ne. 

La famiglia Amati ha chic 
sto il silenzio s tampa sul 
rapimento di Giovanna, se 
questrata domenica scorsa 
davanti alla sua abitazione in 
via dei Villini. La richiesta 
- fatta dal padre della giova­
ne a un'agenzia di s tampa — 
è giunta poche ore dopo il 
sequestro, disposto dal ma 
gistraio. di tut t i i beni della 
famiglia. Di Giovanna, ehm 
que. da tre giorni in mano 
ai suoi rapitori, non si par­
lerà più fino al giorno del 
suo rilascio. 

La decisione di bloccare 
momentaneamente tut t i i de 
positi bancari della famiglia 
Amati è s ta ta presa dal so­
st i tuto procuratore capo De 
Matteo e con il Procuratore 
generale PascaMno. Lo .scopo 
è di impedire il pagamento 
del riscatto e. quindi, di « sco­
raggi» re » ì rapitori. 

E' la prima volta che un 
simile provvedimento viene 
adott ino da un magistrato 
romano in caso di sequestro. 
Come si ricorderà, invece, la 
stessa decisione presa dal so 
stituto procuratore di Mila­
no. Pomarici. suscitò aspre 
polemiche: i familiari dei se 
questrati la ri tennero una 
inutile crudeltà, alcun: colle­
glli del magistrato la defini­
rono una misura inefficace. 
Di parere diverso sembra il 
sostituto procuratore Dome 
menico Sica che. pur ricono­
scendo tut t i i rischi che la 
decisione comporta, si è au 
gurato che i banditi si ren­
dano conto adesso - - di 
avere « un campo daz ione 
molto ristretto ». Delhi stessa 
opinione anche altri giudici 
del t r ibunale di Roma. 

Urge 

j La manifestazione dei giovani e degli studenti ' f i la per le vie del centro storico 

sangue 
Il compagno Antonio Pired-

da. ricoverato al reparto di 
cardiochirurgia del Policlini 
co Umberto I. raggio Donne. 
ha urgente bisogno di san 
gue. I donatori possono ri­
volgersi al centro Avis. alle 
9 del mat t ino a digiuno. 

Cane « antidroga » 

scopre sette 

chili di hashish 

in una valigia 
Con il suo fiuto ha scoper 

to nel doppio fondo di una 
valigia numerosi pani di ha 
.shish: ha iniziato a abbaia­
re e il « corriere » della dro 
ga è finito in carcere. E' av 
venuto ieri mat t ina all 'aero 
porto di Fiumicino, dove da 
tempo funziona un servizio 
d: vigilanza e di controllo 
antidroga, che si avvale an 
che del « contributo > di al 
cimi cani ammaestrat i . 

L'operazione, d i e ha por 
tato alla scoperta di oltre 
sette chil: e mezzo di hashish. 
per un valore di oltre qua 
rant.i milioni, è scana la ier: 
matt ina, poco dopo le nove. 
Angus Harrys Montgomery — 
un canadese di 127 anni - -
era sceso dall 'aereo prove 
niente da Nuova Dheli. in 
India, per prendere la coiti 
cidenza con Toronto. Eviden 
temente il giovane canadese 
non sapeva che il servizio 
di controllo è più severo per 
tutt i ì voii che provengono 
da paesi noti per lo smercio 
di sostanze stupefacenti. 

Tranquil lamente il giovane 
si è fermato nella sala « tran­
sito » in attesa dei bagagli. 
due valigie con doppio iondo. 
E' stato a questo punto che 
uno dei cani ha cominciato 
a abbaiare, t en tando di s t rap 
pare le due borse a morsi. 
Pochi minuti perché dai « ti 
cket » esposti sulle valigie si 
arrivasse al proprietario: un 
breve interrogatorio e Angus 
Montgomery è stato costret­
to a abbandonare la desti 
nazione Toronto per quella. 
inattesa, di Regina Coeli. 

L'incontro al Marconi tra gli studenti del « collettivo politico » e un gruppo di operai 

Stavolta niente violenze, ma non ci si capisce 
All'assemblea nell'istituto tecnico ha partecipato una delegazione del consiglio di zona - Due « linguaggi » diversi 
che fanno fatica a incontrarsi - Minacce degli « autonomi » alla professoressa Pinna: « qui non metti più piede » 

Sabato nuova 
I ; 

udienza del processo 
per gli scontri 
del 4 febbraio 

E' s ta to rinviato a sabato ) 
prossimo, per la concessione i 
dei termini a difesa, il prò j 
cesso contro i quattordici j 
estremisti arrestat i al termi- ! 

ne degli incidenti del 4 feb- ! 
braio scorso in centro. Gli I 
scontri, con auto incendiate i 
e lancio di bottiglie molotov j 
contro i mezzi della polizia. ! 
avevano avuto come prete j 
sto il divieto di un corteo 
contro le proposte di soggior­
no obbligato avanzate alla 
magistratura per Daniele Pi-
fano. Bruno Papale e altri 
esponenti del « collettivo di 
via dei Volsci ». 

Sul banco degli imputati 
siedono Stefano Sacchetti . 
Giuseppe Manot t i . Isabella 
Maria Serafini. Marco Spo­
l e t t i . Cuoro Cutrufo. Renzo 
Sodini. Marco Bottoni. Mar­
co Cusimano. Isabella Di Mat 
teo. Romano Fontana. Anto­
nio Esposito. Primo Tarqui 
ni. Manuele De Renzi e Mas 
simo Rosato. 

La riunione si 
atrio della scuoia 
ni. ex fabbrica di 
Trullo r iadat ta ta . 

tiene nell' 
lil Marco 

orologi del 
ma male. 

ad istituto tecnico): un gran­
de corridoio, senza finestre. 
illuminato col neon, arreda­
to con i ta dse-bao che co 
prono tut ta la superficie del­
le pareti. I ta-dse-bao .sono 
in par te stile freak: in par­
te. firmati dal « collettivo pò 
litico ». spiegano le rivendi­
cazioni che questo gruppo 
studentesco avanza: cioè, il 
«sei politico garant i to ••>. L' 
assemblea l 'hanno convocata 
i sindacati, e il «collettivo po­
litico» ha deciso di parteci­
pare. 

L 'appuntamento è per le 
16 e 30. A quest'ora si inizia 
a montare l'amplificazione. 
improvvisando il palco su un 
pianerottolo della scala. Poi 
iniziano le prime divergen­
ze. a margine delia r iumo 
ne e prima che questa inizi: 
chi parla per primo, quanto 
parla, di che parla. j 

Si decide che il compito di ; 
introdurre spetta ad uno stu- j 
dente, a Pietro (i cognomi ; 
qui non esistono) che dovrà ì 
raccontare l 'antefatto. La ! 
storia cioè della professore? ; 
sa Margherita Pinna, sbef i 
feggiata. insultata, processa- ! 

ta e condannata da un grup- i 
pò di studenti, qualche gior- ' 
no fa. perché avrebbe ava!- ' 

lato la decisione dei genito 
ri di un ragazzo tCorrado» di 
tenerlo per qualche tempo 
lontano da scuola. 

La storia ormai è abbastan­
za conosciuta: tut ta la stam­
po ne ha parlato. Ma secon­
do Pietro la s tampa dice bu­
gie. perché vuole « criminaliz­
zare » gli s tudenti del Mar­
coni. E quindi racconta di 
nuovo la storia, fornendo la 
sua versione: Margheri ta 
Pinna non è s ta ta processa­
ta. ma invitala ad un con 
fronto. Ha ten ta to di .sot­
trarsi a questa discussione. 
ed è s ta ta lei dunque a non 
rispettare le regole 

La professoressa Pinna i in 
segnante delia CGIL scuola» 
è presente all'assemblea e 
più tardi par le rà : intanto, 
sottovoce, commenta : ((stra­
volgono i fatti; son bravi 
davvero a rigirar la frittata». 

Parla un secondo studen­
te del collettivo. Tema: la 
violenza. Si rivolge ai gior­
nalisti: ascrivetelo pure che 
siamo violenti, perché è ve­
ro: violenti per combattere 
la violenza delle istituzioni >». 
Quali istituzioni? La rispo­
sta viene dal discorso d: que­
sto studente, e dai successi­
vi interventi de: giovani del 
«collettivo poli t ico»: lo Sta 
to. la scuoia la famiglia: e 
poi le quindi» ; parti t i , gli 
insegnanti i genitori. Senza 

distinzioni. Istituzioni repres­
sive sono anche i sindacati . 
che vogliono mettere agli o 
perai la divisa da poliziotto. 

Il dialogo con i sindacati 
(era questo l'obiettivo dell' 
assemblea» sembra adesso d: 
ventare impossibile Un edi­
le del consiglio di zona prò 
va comunque a dialogare: 
•< non vogliamo criminalizza­
re nessuno: anzi vogliamo 
l'unità con i giovani e gli 
studenti: serve l'unità per 
mandare avanti con succes­
so una lotta capace davvero 
di cambiare questa società 
che voi dite ingiusta e vio­
lenta ». Viene ascoltato in 
silenzio: l'assemblea sembra 
però un po' d is t ra t ta : incu­
riosita. anche, ma piuttosto 
indifferente. Si ha l'impres­
sione net ta che ci sia proprio 
uno scarto di linguaggi, gli 
studenti del Marconi non ca­
piscono bene quello che dice 
questo operaio edile, a cosa 
pensa quando parla di 'cam­
biare la società ». E proba­
bilmente gli opera: e i sin­
dacalisti che ieri erano al 
Marconi non hanno saputo 
spiegarsi a quale tipo di '.-.bi­
sogni» ci si riferisse negli 
interventi degli studenti. 

L'assemblea tuttavia va a 
vanti: il clima è teso, ma 
non c'è nessun episodio di 
intolleranza Un ragazzo del 
«collettivo di zona» soieea 

il «.sci garantito » *.</« scuo­
ia non ci serve a nulla, e 
quindi cinque anni son (in­
die troppi: non devono es­
serci bocciature i>. Poi dice 
che i sindacati hanno ven­
duto «li operai: << non lotta­
no più per i bisogni degli o-
perai, ma per risanare la pro­
duzione — dice testualmen­
te — e risanare la produzio­
ne va contro i bisogni ope­
rai a. E allora questi bisogni 
quali sono? Risponde: « sa­
lari più alti ». 

Paria Umberto Cerri, se 
gretario provinciale dell'FLC 
ni sindacato unitario degli 
edili). Gli aument i retribu­
tivi — dice — sono l'unico 
punto su cui i padroni son 
disposti a t r a t t a re con noi. 
Purché non si parli di inve­
stimenti. scelte economiche. 
occupazione. E invece il mo 
vimento sindacale è di queste 
cose qui che vuole paria re: 
è questo il terreno di lotta 
che ha scelto. Vi pare sven­
dita della classe operaia? 
Qualche sorriso, qualche bat 
tuta, qualche scemo scemo. 
Cerri conclude: per noi del 
sindacato questa assemblea. 
cosi come è stata, è un fat 
to importante . 

Ci sono altri discorsi, di 
studenti e di operai. Poi par 
la la professoressa Pinna. Il 
suo è l'unico intervento che. 
a t ra t t i , viene interrot to da­

gli studenti ied è anche, va 
notato, l'unico intervento di 
un insegnante». Il clima si 
riscalda, ma Margheri ta Pin 
na arriva a concludere: «so 

di avere subito una ingiusti 
zia. ma sono pronta a ri­
prendere il confronto con 
voi ». Non si può dire che 
questa affermazione venga 
accolta bene dalla platea Ur 
la. fischi, ancora scemo sce­
mo: e un ragazzo del collet­
tivo prende il microfono per 
d u e che comunque la prò 
fessoressa Pinna al Marconi 
non dovrà più insegnare: 

E' una «sentenza» che con 
traddicc ne t tamente l'inter­
vento introduttivo <« IIOH vo 
levamo un processo, voleva 
mo un confronto »); e a que 
s to punto. ' prima la profe.s 
so ressa Pinna, poi i sindn 
calisii e gli operai, lasciano 
l'asse IP Sica. 

C'è d i chiedersi: e adesso? 
Certo l'-i.-^emblea non ha 
fornito .. indicazioni politi 
che ». Certo non è neanche 
servita » chiudere il « caso 
Marron: .•>. E' s t a ta però un 
f;..*.To nr.ivo: gli operai sono 
en.r.i t : nella «scuola ostile)-. 
h in r" ) parlato, hanno porta 
to la propria proposta, in 
qualche modo si son fatti a 
sfoltale. Non è ancora un dia 
losio. ma e un passo che an 
dava f.-fl?o: e che di sirur'» 
l a s c i un segno qui al Mar 
coni 

Diversi casi registrati in un istituto d'arte 

Dopo i pidocchi, a scuola 
ora è in arrivo la tigna 

Sono una decina di ragazzi colpiti dalla fastidiosa malattia - La causa 
è soprattutto la mancanza di igiene personale - I provvedimenti 

Freddo, vento e precipitazioni in tutto il Lazio 

E' nevicato anche a Roma 
ma solo per pochi minuti 

Particolarmente grave la situazione nel viterbese - Il manto nevoso ha 
raggiunto in alcuni centri il mezzo metro • Disagi per gli automobilisti 

Un progetto per 

la navigabilità 
del Tevere 

Il Tevere tornerà naviga 
bile? L'ipotesi, almeno star» 
do a quanto ha dich/aruV.» 
ier* il pres :der.fe della giunta 
regionale, non e- poi ' a v o 
remota « Bisogna recuperare 
il fiume — ha det to S n t a -
reìu - - a una funzione atti­
va. quale ha sempre avuto 
ne: secoli ». 

Come si ricorderà, già nel 
marzo del 76 fu presentato 
un progetto per realizzare un 
porto turistico a Fiumara 
Grande, a Fiumicino, con an­
nesso un salone nautico da 
afndarsi a privati. Adesso i! 
progetto è tornato all'esame 
della giunta; un comitato di 
assessori competenti (urba­
nistica. trasporti, lavori pub­
blici. turismo e industria) ne 
esaminerà le possibilità 

Nelle stuolt- romane, dopo 
: pidoc; hi. ora è :n arrivo la 
tigna. Dopo Ì primi sette ca­
si. denim* iati nei giorni scor­
si all'istituto d 'arte Silvio 
D'Amic-o. >c ne >.ireb!x>ro ve 
r imati almeno altri 6. Le ci­
fre non si CO;ÌO>< orto con pre 
c:-io:ie perdiè iì precide del 
l'istituto è irraggiungibile e 
la segreti-ria preferisco non 
d;ire informazioni. SO:K> stati 
i genitori de^H alunni a de­
nunciare d ie la presenza di 
ragazzi affetti dalla fastidio 
-,i m.ilatti.i è in aumento. K. 
purtroppo, sembra d ie non si 
possa intervenire in alcun mo 
do. * I-a tigna — dice la ma 
dre di un ragazzo che fre­
quenta l'istituto — non dipc-n 
de da fattori ambientali di 
sporcizia, ma è legata alla 
mancanza di pulizia perso­
nale. 1/uftVio d'igiene, quin 
di. non può intervenire. Xon 
servirebbe a molto, d'altra 
parte, procedere ad una di-

s:iìieV.«iz;o;,.f >«-. poi. ven­
iva te IK»:I si 

Ma the cosa è ia tigna? 
Qiiesta affezione della pelle. 
che geivralmente colpisco : 
b.mibini. e p r o v ^ a t a da una 
famiglia dì funghi, i fumice­
li. ciìe pro\ooa:«o prurito e 
placche sulla pellt-. Il conta 
ilio avviene per via di:v:ia. lì 
modo pvr combatterla, come 
abbiamo detto, è innanzitut­
to la p.ili/ìa. Certo. anc:ì<-
una più accurata isienv desi; 
ambienti non ituasta. Kd è 
questo CÌK- l'ufficio d'igiene 
consiglia, as-ierrx- a un uso 
intenso di antiparassitari . Ol­
tre la € linea corporis T. quel 
la i ile M manifesta con plac-
clic, esiste un secondo tipo 
di varietà, la * tinca capitis ». 
Anche questa seconda specie 
di affezione ha colpito i ra 
sazzi dell'istituto d 'arte. Gli 
effetti sono prurito e caduta 
di capelli, d i e poi tardano a 
ricrescere. 

CONFERENZA 
Di SPRIANO OGGi 

AL CENTRALE 
S: apre ogg. alle 17. con 

la conferenza del rompa 
ilio Paolo S p i a n o .i c e l o 
organizzalo dalla Federa 
z.one del Pc. che ». terra 
a; teatro Centrale. Il te­
ma dell'.nrorr.ro d. oeg: e 
f I! terrorismo e la violen­
za nella stor:a del mov; 
mento onera:o ». 

RADIO BLU 
Questa sera alle 20 andrà 

in onda, a Radio Blu <»4.8O0 
MHz) un dibatt i to sulla con­
ferenza nazionale dei delega 
ti sindacali. All'incontro in­
terverranno Piero Polidori. 
segretario della Camera del 
Lavoro. Luigi Mazzone. >e 
gretario della FLM. Micheli, 
della FLC e De Marco, del 
sindacato ricerca. 

l~ì neve. ieri, ha fatto ia 
sua ' fugace; apparizione an 
ehi- a Roma. Grossi fiocchi. 
mi-li a pioggia, sono caduti 
nel tardo pomeri US io in tutti 
; quartieri alti della città, ini 
bianca rido per qualche minu 
lo i tetti e le strade. Alla Rai 
duina e a Monte Mario, i 
bambini M sono riversati in 
massa nelle strade sperando 
m una grossa nevicata: i fuo­
chi però, molto bagnati e se 
guiti da una pioggia copiosa. 
sono scomparsi dalle >trade 
e dai giardini nel giro di pò 
chi minuti. Il traffico non ha 
subito intralci. Imbiancati, in­
vece. da alcuni centimetri di 
neve tutti i colli intorno a 
Roma. 

Più grave la situazione in 
altre zone del I-azio. Parti 
colarmente colpita la provili 
eia di Viterbo, dove la neve. 
caduta ininterrottamente per 
molte ore, ha praticamente 
paralizzato il traffico. In al 

f i n : centri della Tuscia il 
manto r.e\<»-«> ha raggiunto 
ii mezzo metro, bloccando le 
strade secondarie e rendendo 
oltremodo difficoltosa la circo 
lazione. 

Il tr.triMto con catene è ob­
bligatorio <ul!a statale Cas-
>ia. tra ("aprariica e Sutri e 
tra Viterbo e BoNena. su tut­
ta la provinciale Cimina e sul­
la statale castrense, da Ca­
nino al bivio di Ischia di Ca­
stro. 

Nel capoluogo l'abbondante 
nevicata ha provocato caos 
nel traffico cittadino: il servi­
zio degli autobus è stato so 
speso e moltissimi automobi­
listi hanno abbandonato le prò 
prie vetture nelle strade. 

Notevoli, secondo le prime 
stime, i danni alle colture. Ne 
ve abbondante anche nel Rea­
tino e su tutti i rilievi al con­
fine con l'Abruzzo: ovunque. 
nelle zone di montagna, traf 
fico si svolgo con catene. 

http://niaiiifestaz.ir.oo
http://ci.ee
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